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GLI ACTION LAB DI IMPACT PUGLIA 
Pensati in continuità con le attività del Wp4 e gli Action Lab di Puglia Integra Azione,1 gli Action 
Lab di Impact Puglia (Integrazione dei Migranti con Politiche e Azioni Co-progettate sul Territorio),2 
si sono configurati come percorsi partecipativi di (co)progettazione, dedicati innanzitutto 
all’empowerment di associazioni composte da cittadini con background migratorio, ma aperti al 
contributo di altre realtà del Terzo Settore attive sulle tematiche dell’inclusione e dell’intercultura. In 
questo senso, le attività del Wp43 di Impact si sono collegate con quelle del Wp24, in particolare la 
Winter School regionale “Co-progettare e innovare i servizi per le cittadine e i cittadini stranieri” e 
il percorso dei Living Lab “Laboratori Territoriali di Progettazione Partecipata per l’innovazione 
sociale dei servizi per l’inte(g)razione per le aree vaste di Bari, Lecce, Foggia”. Gli Action Lab, curati 
anche in questo caso da NOVA Consorzio Nazionale per l’Innovazione sociale, hanno rappresentato 
quindi un passaggio ulteriore di un percorso più ampio, sviluppato con i territori, avviato nei mesi 
precedenti. Realizzati interamente in presenza - dopo la riorganizzazione delle attività del Wp2, 
promosse esclusivamente online, a causa della situazione pandemica – i tre Action Lab, della durata 
di 9 ore ciascuno, hanno puntato alla metodologia partecipativa e interculturale sul campo, con 
strumenti che hanno favorito la condivisione e il confronto di gruppi, esperienze e contesti eterogenei, 
e per questo di volta in volta ri-adattati alle diverse situazioni. 

Organizzati tra marzo e aprile del 2022, i laboratori hanno coinvolto associazioni profondamente 
radicate nei territori di riferimento: Diritti a Sud nella città di Nardò (LE), Origens a Bari, Guap 
(Ghana Union Association Puglia), a San Severo e a Foggia. La scelta è ricaduta su queste realtà 
particolarmente significative, che da anni svolgono un lavoro importante sui temi della partecipazione 
attiva e dei diritti dei cittadini di origine straniera. Oltre all’aspetto di empowerment, di formazione 
e confronto sui temi della partecipazione, il modello degli Action Lab è stato costruito con l’obiettivo 
concreto di immaginare e sviluppare tre micro-progetti, da finanziare con affidamento diretto a 

 
1 Nati nell’ambito di Puglia Integra Azione, un progetto a valere sul fondo FAMI 2014-2020, gli Action Lab sono stati pensati come 
laboratori aperti e partecipativi che hanno coinvolto tutte le provincie pugliesi, per valorizzare la partecipazione alla vita pubblica dei 
cittadini stranieri, scoprire pratiche e percorsi interculturali formali e informali presenti nei diversi territori, rafforzare il confronto sullo 
stato dell’associazionismo migrante. Il percorso ha contato sull’apporto di numerosi partecipanti impegnati sui temi della 
partecipazione ed è culminato nella realizzazione della Scuola residenziale di Intercultura, tre giornate di formazione rivolte a leader e 
attivisti di associazioni di cittadini stranieri.  
2 Progetto a valere su Fondi Fami 2014-2020, promosso da Regione Puglia. Per maggiori informazioni, si veda: 
https://puglia.integrazione.org/progetti/impact/ 
3 IMPACT Work package 4 (PARTECIPARE: empowerment e coinvolgimento attivo dei migranti e delle loro associazioni) si pone 
l’obiettivo di promuovere la cittadinanza democratica e la partecipazione attiva dei cittadini stranieri. 
4 IMPACT Work package 2 (AGIRE: Innovazione, multidisciplinarietà per un sistema di servizi) ha promosso, tra le altre cose, la 
diffusione di azioni di mainstreaming e di progettazione partecipata nei territori degli Ambiti sociali di Nardò, Bari e San Severo, ma 
anche sull’intero territorio regionale. 
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un’associazione composta in buona parte o prevalentemente da cittadini e cittadine di origine 
straniera.  
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RENDERE LE ASSOCIAZIONI PROTAGONISTE 
Pensati inizialmente come percorsi di co-progettazione, aperti a una rete più ampia di soggetti, dopo 
un’attenta analisi sul campo, gli Action Lab sono stati adattati in particolare per supportare e dare 
visibilità all’azione e alle proposte di quei cittadini stranieri che hanno costituito o fanno parte 
di associazioni attive sui temi dei diritti e dell’intercultura, il cui impegno risulta spesso poco 
evidente o messo in ombra al confronto con altre realtà del Terzo Settore, composte esclusivamente 
di cittadini italiani.  

Le tre associazioni coinvolte nei percorsi presentano 
caratteristiche molto eterogenee, su cui influiscono i 
diversi contesti territoriali in cui si collocano, ma anche le 
specificità di cui sono portatrici: ad esempio, in termini di 
base associativa, storia della propria fondazione, soci 
fondatori, modalità e aree d’intervento, competenze 
presenti all’interno del gruppo. In particolare, Diritti a Sud, 
che ha come base soprattutto la città di Nardò e il territorio 
salentino, si presenta come un’associazione mista, 
composta di cittadini italiani autoctoni e di cittadini 
stranieri, con una struttura organizzativa orizzontale, che da 
tempo ha avviato una riflessione per il decentramento 
culturale e guarda a una visione di comunità interculturale, 
con forme di produzione sempre più sostenibili e rispettose 
dei diritti di tutti. Origens, composta essenzialmente di cittadini stranieri, nasce nel contesto barese, 
su iniziativa di quella che potremmo definire una leader e attivista di origine migrante, che ha fatto 
della relazione tra persone di culture diverse e dell’intreccio tra arte, saperi e intercultura un 
laboratorio permanente nella città. Guap, nata nel territorio foggiano, è l’unica realtà che, almeno da 
un punto di vista formale, ricalca la più tradizionale struttura della comunità di stranieri, anche se in 
forma più contemporanea, utilizzando gli strumenti digitali e piattaforme social. Composta da 
cittadine e cittadini ghanesi, molti dei quali provenienti dall’esperienza della vita nei ghetti agricoli, 
si impegna a creare servizi e soluzioni per l’accoglienza dei propri concittadini, ma già procede verso 
forme più ampie di collaborazione e di superamento dei propri confini identitari. 

Nonostante le peculiarità delle diverse esperienze, tutte le associazioni hanno superato da tempo 
la fase di informalità e hanno anzi un ruolo riconosciuto non solo a livello dei territori in cui 
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operano, ma anche fuori di essi, persino a livello nazionale e internazionale.5 Sembrerebbero 
quindi distanti dalle problematiche che generalmente interessano le associazioni composte da 
cittadini con background migratorio. Tuttavia ognuna delle associazioni si trova, in modi diversi, in 
uno stadio in cui è forte il bisogno di rafforzare alcuni aspetti specifici della propria azione, sia 
in termini di partecipazione, di potenziamento del contributo dei loro membri di origine 
straniera, ma anche di visibilità e riconoscimento pubblico delle competenze e dei saperi degli 
stessi. La fase di coinvolgimento delle associazioni, curata da Ilaria Papa, nei mesi precedenti alla 
realizzazione degli Action Lab, si è configurata come un periodo di confronto con alcuni referenti 
delle stesse o con altri stakeholder, come nel caso della Caritas e dell’Ufficio di Piano di San Severo, 
attraverso incontri in presenza e online, proprio per co-costruire insieme il senso del percorso da 
attivare e le aspettative dei gruppi. 

 Gli incontri in presenza, condotti da Beatrice Leone e Giulio Ferretto, facilitatori ed esperti in 
partecipazione dal basso e comunicazione nei gruppi dell’Associazione Comunitazione,6 hanno 
tenuto conto ulteriormente di queste specificità e sono stati modellati proprio sulle esigenze di ogni 
gruppo, per poter rispondere al meglio alla finalità di valorizzare e far emergere le risorse e le 
competenze presenti all’interno di ogni singolo contesto.  

 
5 Si pensi, solo per fare alcuni esempi, ai rapporti di GUAP con l’Ambasciata della Repubblica del Ghana a Roma, all’attenzione della 
casa editrice specializzata in enogastronomia Gambero Rosso o della Fondazione ISMU di Milano per il progetto Ethnik Cook di 
ORIGENS o alla partecipazione di Diritti a Sud a un evento organizzato dalla School of Oriental and African Studies di Londra. 
6 http://www.comunitazione.com/ 
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LA STRUTTURA DELLA FACILITAZIONE  
DEGLI ACTION LAB 
In linea più generale, gli interventi hanno previsto una prima fase di lavoro con il gruppo, mirata 
a creare un'atmosfera inclusiva e collaborativa, in cui tutte e tutti i partecipanti potessero sentirsi 
a proprio agio nel portare il proprio contributo. Questo primo momento, che si è realizzato attraverso 
giochi, interazioni dinamiche e strumenti che afferiscono alle metodologie del training, degli 
strumenti sistemici e dell’educazione non formale, ha rappresentato una base significativa su cui 
incastonare il lavoro successivo. Tenuto conto anche che in alcuni dei gruppi con cui si è lavorato, 
non tutti i partecipanti hanno facilità ad esprimersi in lingua italiana e che alcuni tra loro si sono 
approcciati per la prima volta ad un setting di facilitazione e co-progettazione.  

La facilitazione ha voluto trasformare linguaggi e contenuti che hanno un carattere tecnico, in modi 
quanto più possibile accessibili e inclusivi, “approssimandosi” sempre più ai partecipanti, e 
valorizzando la partecipazione e il contributo di ognuno in varie forme e a vari livelli. Oltre i contenuti 
strettamente verbali, con uno sguardo sempre attento a ciò che, di volta in volta, si è mosso nei gruppi, 
a vari livelli, inclusi aspetti meno visibili e tangibili. Questa prima fase, inoltre, si è rivelata 
particolarmente utile nello stimolare la creatività e generare nuove intuizioni e prospettive rispetto 
all'idea progettuale che i gruppi avevano inizialmente identificato. 

In una seconda fase, si è aperto uno spazio di ascolto e condivisione delle idee progettuali. Si è 
adottato un approccio sistemico alla proposta, affinché l'idea che le diverse realtà volevano 
sviluppare, si potesse calare con più profondità e complessità all'interno dei contesti di riferimento. 
Il lavoro ha supportato le diverse realtà a comprendere meglio il senso di queste iniziative, a 
partire da sé e dalle proprie risorse e da una lettura attenta dei bisogni del contesto, prima ancora 
che in riferimento a possibili finanziamenti o interventi di supporto esterni.  In questa fase si è voluto 
promuovere la capacità dei partecipanti di assumere voci e posizioni diverse, anche attraverso attività 
di Role Playing, che hanno permesso di allenarsi a “guardare” l’idea da prospettive diverse, 
immedesimandosi nei possibili fruitori, e nella posizione degli altri soggetti potenzialmente toccati 
dall’idea progettuale. 

La terza fase ha avuto come obiettivo l'implementazione delle idee attraverso l'inclusione delle 
nuove informazioni e degli stimoli emersi nella fase precedente. In questa fase si è scelto di lavorare 
in sottogruppi, per poi condividere le riflessioni in plenaria. Nella fase di implementazione è stato 
prezioso lasciare spazio a tutti i contributi possibili: il lavoro in piccoli gruppi ha permesso ai 
partecipanti di confrontarsi ed elaborare concetti condivisi con più agevolezza, favorendo interazioni 
più in profondità, per poi riportarli in plenaria nel gruppo allargato. Dopo aver riformulato l'idea 



 
 
 
 
 

Pag. 6 

 

 

 

progettuale, si è passati all'ultima fase: la strutturazione del progetto in una scheda creato 
appositamente. Per questa fase, sono stati utilizzati gli strumenti sistemici che hanno permesso al 
gruppo di lavorare sulle diverse voci del formulario utilizzando entrambi gli emisferi: 
includendo il corpo, la creatività, il pensiero laterale. Questo lavoro ha aiutato a far emergere 
contenuti più complessi attingendo alle molteplici intelligenze, così come all'intelligenza collettiva.  
La metodologia utilizzata aiuta anche a portare maggiore consapevolezza sui molteplici livelli che 
entrano in gioco quando ci si ritrova a progettare all'interno di una cornice complessa. In particolare, 
si sono focalizzate aree tematiche specifiche: l'eredità che vuole lasciare il progetto, la visione, la 
missione e i valori. Si è passati quindi all'elaborazione del piano strategico affinché le azioni 
previste dall'idea progettuale potessero collocarsi in una linea temporale sostenibile e realizzabile. 

Si è andati poi a riflettere sulle alleanze da mettere in campo, evidenziando gli stakeholder che 
potrebbero essere interessati dall'idea progettuale, attraverso una struttura a cerchi concentrici per 
visualizzarne il grado di prossimità.  

Tutto il lavoro è stato inoltre supportato dalla facilitazione visuale, affinché le informazioni 
emergenti potessero essere condivise e chiare in una forma grafica per tutte le persone presenti; 
ulteriore elemento, questo, a vantaggio di quei partecipanti che non hanno padronanza della lingua 
italiana espressa in forma orale. Successivamente al lavoro in presenza, si è dato supporto, insieme a 
Ilaria Papa, coordinatrice del Wp4 di Impact, alle associazioni nella stesura delle idee progettuali 
emerse dal lavoro collettivo, rispettando la struttura del formulario ed assicurandosi che fosse stata 
compresa la struttura logica sottostante.  



 
 
 
 
 

Pag. 7 

 

 

 

L’ACTION LAB 1| NARDO’ (LECCE) 
Il primo percorso degli Action Lab di Impact si è tenuto 
nel mese di marzo 2022. Oltre all’Associazione Diritti a 
Sud e ai facilitatori, hanno partecipato agli incontri le 
Associazioni Officine Cittadine e Collettiva Nardò, un 
referente dell’Università del Salento,  la coordinatrice 
del Wp4, la case manager e il mediatore interculturale 
di Impact Puglia che operano presso i servizi di welfare 
dei Comuni dell’Ambito sociale di Nardò, soggetto 
beneficiario del progetto. 

L’ASSOCIAZIONE DIRITTI A SUD 

Diritti a Sud è stata fondata formalmente nel 2014, con 
il preciso obiettivo di tutelare e promuovere i diritti 
umani contro lo sfruttamento delle persone e della 
natura in un contesto territoriale e sociale 

particolarmente complesso a causa della presenza di forme di caporalato che interessano 
principalmente i lavoratori stagionali stranieri. L’impegno dell’associazione è principalmente rivolto 
verso chi si trova in condizioni di disagio, in quella zona di confine e intersezionalità che unisce 
studenti, giovani donne e uomini  precari e le persone di origine straniera che vivono o interagiscono 
ormai con continuità nella città di Nardò. Questa è la base della vita associativa del gruppo. 
L’impegno maggiore dell’associazione è il progetto di agricoltura sociale “Sfruttazero”, che va avanti 
ormai da diversi anni ed è nato con lo scopo di creare opportunità di lavoro per giovani e migranti, 
ma anche di recuperare terreni abbandonati e favorire forme di lavoro rispettose dei diritti. In diverse 
occasioni, l’Associazione ha portato avanti anche altre attività che hanno provato a intrecciare 
l’impegno sociale con le competenze dei suoi componenti (corsi di italiano per stranieri, iniziative di 
educazione alla cittadinanza e alla solidarietà, interventi di auto-recupero di immobili nelle campagne 
per fornire ospitalità ai braccianti stranieri, orientamento e attività informative sui temi dell’inclusione 
socio-lavorativa). 

Come emerge da un’analisi del suo percorso e da un confronto con i suoi referenti, Diritti a Sud si 
configura come una vera realtà interculturale, che fa del metodo partecipativo e del confronto 
quotidiano con i cittadini e i lavoratori stranieri del territorio il suo punto di forza. È tuttavia 
evidente che, a causa di una serie di problematiche, in primis le difficoltà che i cittadini di origine 
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migrante affrontano rispetto alla loro condizione lavorativa, eccetto alcune eccezioni, non è sempre 
facile un loro coinvolgimento su un piano di continuità e di impegno costante in attività all’interno 
dell’Associazione che non abbiano la possibilità di un contributo economico o le cui tempistiche non 
siano comunque ritagliate su quei (pochi) spazi di tempo libero dal lavoro precario che gli permette 
di sostenersi. In una situazione come questa, fanno notare i componenti dell’Associazione, tante idee 
e proposte, pur presenti a un livello potenziale, all’interno del gruppo rimangono bloccate, in attesa  

di condizioni che facilitino la loro emersione.  
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IL PROCESSO ATTIVATO DAL GRUPPO E LA FACILITAZIONE 

La facilitazione degli incontri si è aperta con una proposta precisa: la presentazione da parte del 
gruppo di una propria idea progettuale, già elaborata, la realizzazione di una piccola scuola di arabo 
moderno aperta nella sede d’Associazione, nel cuore della cittadina, rivolta agli abitanti di Nardò ed 
altri potenziali partecipanti, interessati ad apprendere le basi della cultura e della lingua araba. 

Il gruppo ha messo in luce come l’idea progettuale fosse strettamente legata alla valorizzazione della 
presenza, all’interno dell’Associazione, di un giovane di origine siriana e delle sue competenze 
professionali di formatore, docente, mediatore. Per tutto il gruppo, riuscire a valorizzare quel sapere 
rappresentava una duplice occasione: da una parte, dare visibilità alle capacità di uno dei membri 
del gruppo, incoraggiando anche altri cittadini di origine straniera presenti nel tessuto 
associativo, ma, d’altra parte, dare visibilità, simbolicamente, ai cittadini stranieri stessi e al 
loro background culturale, all’interno di una comunità non sempre aperta al riconoscimento 
della presenza dei nuovi cittadini. 

Partendo da questi presupposti, i facilitatori hanno aperto uno spazio di analisi, riflessione e 
problematizzazione dell’idea progettuale iniziale, avviando un’attività di Role playing, che ha 
permesso di dare voce alle diverse posizioni in campo, rispetto alla relazione fra cittadini italiani e 
stranieri, in particolare nel contesto di Nardò. Attraverso questo lavoro di immedesimazione, si è 
cercato di portare alla luce le motivazioni profonde che si nascondono dietro ai comportamenti e alle 
attitudini delle varie parti e dei soggetti da coinvolgere nel progetto. Si è potuto così constatare come 
le due comunità abbiano molti più punti in comune di quanto non ci si sarebbe immaginato da una 
prima analisi più lineare del contesto.   
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IL CONTESTO TERRITORIALE E I PROBLEMI  
A CUI IL GRUPPO VUOLE RISPONDERE 

Dall’attività di confronto nel gruppo, è subito emerso come, nella città di Nardò, la presenza di 
persone arabofone, sebbene strutturale già da trent’anni, si sia intensificata maggiormente con le 
cosiddette Primavere arabe. Non tutti vanno via dal contesto di riferimento, anche se ogni estate 
arrivano centinaia di braccianti stagionali stranieri, soprattutto dell’Africa subsahariana (Sudan, Ciad, 
Mali e Senegal, soprattutto) per lavorare nella raccolta del pomodoro e delle angurie. Presenze che 
rimangono ai margini, nella periferia della cittadina, con cui l’Associazione prova a interagire. Ci 
sono poi presenze che tendono ormai alla stabilizzazione nel territorio. Rispetto a queste presenze, il 
gruppo rivela una mancanza di scambi e di interazione tra la comunità locale e le persone di lingua 
araba, la presenza di pregiudizi e, di conseguenza, l’assenza di momenti di socialità per le persone 
arabofone. Esiste poi la problematica, soprattutto per le nuove generazioni, della perdita delle radici, 
dal punto di vista linguistico e non solo, dei/delle giovani di cultura araba. 

LA MADRASA:  
LO SVILUPPO DELLA  
PROPOSTA PROGETTUALE  

Le riflessioni avviate nello spazio creato dai 
facilitatori hanno consentito, nel confronto con tutti 
i partecipanti ai laboratori, di arricchire l’idea 
iniziale di una nuova dimensione comunitaria. 
Nasce così l’idea de La Madrasa, una scuola di 
arabo, che non sarà solo uno spazio fisico e 
riconoscibile organizzato dall’Associazione per 
un corso di lingua e cultura araba, ma anche 
un’opportunità per creare un maggiore senso di 
comunità tra gli abitanti di Nardò (e dei territori 
vicini) e i cittadini arabofoni, incrementando la 

conoscenza e le relazioni reciproche. Al corso di lingua si affiancherà, infatti, un altro esperimento: 
un Laboratorio di cittadinanza interculturale, che inaugurerà eventi comunitari con l’obiettivo di 
rendere più “vicini” e “familiari” per i cittadini di Nardò, alcuni aspetti di base della cultura araba.  
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Con questa maggiore consapevolezza si è dunque passati ad una seconda fase della facilitazione, 
mirata ad approfondire e dettagliare l’idea progettuale. Le metodologie utilizzate in questa fase sono 
state il brainstorming, l’utilizzo di domande generative discusse in piccoli gruppi e poi in plenaria, la 
facilitazione visuale. In questa fase il supporto al processo di elaborazione dell'idea, è stato mirato in 
particolar modo a sollecitare il gruppo nel far emergere maggiore complessità e tridimensionalità 
dalla proposta e di conseguenza integrare i nuovi elementi e le nuove informazioni che via via si 
manifestavano durante le riflessioni condivise.  

Quando l'idea è sembrata giungere ad un grado di maturazione che soddisfacesse il gruppo, si sono 
messe in campo altre metodologie. Gli strumenti sistemici, delimitando degli spazi fisici a cui viene 
assegnato un concetto, permettono alle persone che vi entrano fisicamente, di accedere a informazioni 
e stimoli che arrivano non unicamente da riflessioni più razionali. L'integrazione di queste 
informazioni,  trasferite su dei grandi fogli attraverso la scrittura, aiuta il gruppo ad andare in 
profondità e a condividere esperienze soggettive, che tuttavia restituiscono una fotografia più ampia 
delle molteplici sensibilità e possibilità presenti. Con questi strumenti si è voluto indagare su alcuni 
concetti e possibili legati all'idea progettuale: l'eredità che vuole lasciare, la visione futura, i valori 
che vuole esprimere. Questa fase ha aiutato i partecipanti a sentirsi più rappresentati all'interno di 
quella specifica idea progettuale, e ha permesso un allineamento fondamentale per lo step successivo: 
l'elaborazione del piano strategico. 

Valore centrale ed eredità che il progetto intende lasciare, è quello della promozione 
dell’intercultura e del miglioramento delle relazioni tra le varie comunità coinvolte dal progetto, 
superando nel tempo quella condizione che, al momento, ne segna e separa le esistenze, almeno a 
livello simbolico, nel discorso pubblico.  
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LA LINEA TEMPORALE E LA RETE 

Il piano strategico è stato sviluppato attraverso l'utilizzo di una linea temporale, tracciata a terra, e 
della durata del progetto. Percorrendo quella linea, suddivisa in mensilità, il gruppo ha indicato le 
azioni da mettere in campo per poter soddisfare quella visione elaborata. Si è infine valutato insieme 
e aggiustato, adottando criteri di sostenibilità e fattibilità, riadattando le azioni collettivamente. Anche 
questa fase di coprogettazione, ha aiutato i presenti a comprendere meglio le tempistiche e a diventare 
più consapevoli delle scadenze e delle responsabilità individuali e di gruppo. Si è poi passati ad 
analizzare le relazioni con gli stakeholder, presenti e non, che sarebbero stati, in modo diverso, 
interessati a sostenere l’idea progettuale. Questa riflessione ha consentito di allargare l’orizzonte delle 
possibili collaborazioni ed alleanze che l’associazione può stabilire sul territorio locale, ma anche in 
una cornice più ampia, regionale e nazionale. Tra le idee emerse, vi è stata anche quella di mettersi 
in contatto con realtà associative che abbiano realizzato progettualità simili sul territorio nazionale, 
per poter avviare uno scambio di pratiche e sviluppare conoscenza reciproca.  
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L’ACTION LAB 2 | BARI 
Gli Action Lab dedicati al capoluogo pugliese si sono tenuti alla fine di marzo 2022. Hanno avuto 
come centro nevralgico la sede dell’Associazione Origens, presso il Bistrot Sociale Multietnico, 
inaugurato da alcuni anni negli spazi sociali dell’Istituto Salesiano del Redentore, nel Quartiere 
Libertà. Pur non essendo presenti altre realtà associative, la partecipazione al percorso è stata ampia, 
grazie al contributo di donne di origine straniera, provenienti da paesi come l’Afghanistan, la Nigeria, 
l’Etiopia, il Senegal. Hanno partecipato, inoltre, la fondatrice dell’Associazione, Ana Estrela, un 
mediatore linguistico dell’Associazione, un referente dell’Università del Salento e la coordinatrice 
del Wp4 di Impact, oltre ai facilitatori Leone e Ferretto. 
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L’ASSOCIAZIONE ORIGENS 

La storia dell’Associazione culturale Origens, fondata a Bari nel 2008, viene da lontano: la sua 
mission è infatti promuovere e diffondere la cultura brasiliana, terra di origine della sua fondatrice, 
con una particolare attenzione agli elementi contenuti nella diaspora afro-brasiliana. Già nel corso dei 
primi anni di vita dell’associazione, questa iniziale missione si è ampliata, rendendo Origens uno dei 
più noti e riconosciuti punti di riferimento sul tema più vasto dell’intercultura e della partecipazione 
di rifugiati e di persone con background migratorio che vivono in Terra di Bari. L’Associazione opera 
realizzando iniziative basate sulle metodologie interculturali, che spaziano dal teatro alla danza, dalla 
musica alle arti visive e performative, fino alla letteratura. Accanto a ciò, si è declinata, grazie alla 
sensibilità della fondatrice, una specificità sulle tematiche di genere e un’attenzione particolare per 
l’empowerment e l’imprenditoria delle donne di origine migrante. Fin dal 2014, infatti, Origens ha 
avviato un progetto di laboratorio culinario itinerante finanziato dalla Regione Puglia, che considera 
il cibo come un fondamentale vettore di conoscenza, scambio culturale e valoriale tra le persone, 
al di là di barriere linguistiche e sociali. Grazie a questo progetto, orientato a promuovere l’interazione 
tra autoctoni e migranti, con particolare attenzione alle donne e ai rifugiati, l’Associazione ha 
realizzato iniziative dedicate alla valorizzazione delle cucine tradizionali di venti diversi paesi del 
mondo, in rassegne eno-gastronomiche e in eventi culturali, tra cui la Festa dei Popoli, Refugees 
Food festival, Food for Inclusion (con l’Alto Comissariato ONU per i Rifugia) e l’University Of 
Scienze Gastronomic di Pollenzo (UNISG) e una collaborazione con Eataly Bari. Dal 2010, 
l’Associazione collabora con importanti organizzazioni del Terzo Settore impegnate sul tema 
dell’accoglienza di persone straniere richiedenti asilo, MSNA o donne vittime di violenza o di tratta 
(Micaela Onlus, Arci, Etnie, il centro Abusuan, Missionari Comboniani, la Cooperativa Sociale 
CAPS). Nel 2018 le donne dell’Associazione hanno cominciato a lavorare nella prima mensa etnica 
della città di Bari, all’interno della Casa delle Culture. Nel giugno 2020, attraverso il finanziamento 
del bando URBIS del Comune di Bari, è nato il Bistrot Sociale Multietnico nel Quartiere Libertà. 
Sempre nel 2020 è stato pubblicato, con Meridiana, il libro “Ethnic Cook - Sapori e Storie dal 
Mondo”, un ricettario fotografico che vede il contributo di ventuno cuochi provenienti da venti 
nazioni diverse. Attualmente, l’Associazione, che risulta il principale player regionale nel campo 
della ristorazione multietnica di impronta sociale, conta più di 40 soci con background migratorio. 
Per questo motivo, il progetto Ethnic Cook di Origens è stato inserito nel Catalogo nazionale delle 
buone pratiche di diversity management della Fondazione ISMU. 
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UN GRUPPO DI SOLE DONNE: QUESTIONI DI EMPOWERMENT, 
LEADERSHIP E PARTNERSHIP 

La composizione del gruppo delle partecipanti, costituito principalmente da giovani donne afghane 
(ma erano presenti anche donne senegalesi, etiopi, nigeriane), alcune delle quali ospiti dei centri di 
accoglienza della provincia, altre residenti in modo stabile in città, ha rappresentato in primo luogo 
un importante occasione di riflessione sui temi dell’empowerment, della leadership e della 
partnership al femminile.  L’idea con cui era stato organizzato il percorso laboratoriale partiva 
dall’esigenza, condivisa con la referente dell’Associazione, di creare un’occasione di confronto 
diretto e di immaginare una proposta progettuale direttamente con donne che, di solito, sono 
considerate target, beneficiarie di incontri di formazione o attività a loro dedicate, spesso senza il loro 
coinvolgimento nelle prime fasi di ideazione.  

Al momento della realizzazione degli Action Lab, tuttavia, a causa della cosiddetta Emergenza 
Ucraina, diverse donne non avevano più alcuna certezza rispetto al proprio periodo di permanenza 
nei centri di accoglienza che le avevano, fino ad allora, ospitate. Proprio nelle giornate dei laboratori, 
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alcune donne che avrebbero dovuto partecipare alle attività erano state già spostate in un’altra regione, 
in un nuovo centro. Questa particolare situazione del gruppo, e il clima di incertezza rispetto al futuro, 
ha orientato la facilitazione in una direzione meno focalizzata sull'approfondimento dell’idea 
progettuale e sui suoi sviluppi nel tempo, dei quali diverse partecipanti erano incerte se avrebbero 
potuto beneficiare. È emerso subito un aspetto di notevole importanza: la precarietà della 
condizione abitativa e di vita, dovuta allo status giuridico, è una considerevole barriera per 
l’empowerment e per l’indipendenza delle donne straniere - anche quando decidono di 
impegnarsi, mettendo in campo tutte le loro forze per inserirsi in nuovo contesto - ma ciò si acuisce 
in particolare quando sono soggette, loro malgrado, a spostamenti e cambiamenti che mettono in 
crisi le reti di relazioni che si sono costruite nel tempo, anche con numerose difficoltà.  Un altro 
elemento degno subito di attenzione, e che ha influito su gran parte della impostazione degli Action 
Lab, è stato il fatto che molte di loro, soprattutto le donne afghane, avessero una scarsa conoscenza 
della lingua italiana. Aspetto importante, tanto più che diverse di loro, al momento della partenza 
dal paese di origine, erano in possesso di un buon livello di istruzione e di competenze 
professionali, totalmente inutilizzate nel nuovo contesto di arrivo. La traduzione è stata effettuata 
da un membro dell’Associazione stessa, che ha partecipato al laboratorio. Stessa difficoltà è stata 
riscontrata in una partecipante di origini nigeriane, per favorire la quale, alcune parti degli interventi, 
sono state tradotte in inglese dai facilitatori stessi. 

Rispetto a questo tipo di barriere, è risultato subito evidente che la volontà di creare spazi di 
empowerment, partecipazione e formazione al femminile all’interno dell’Associazione, ruoti in primo 
luogo, attorno a una figura di leader, come quella della presidente e fondatrice dell’Associazione, 
mentre sia più difficile, come lei stessa fa notare, incoraggiare, attivare, soprattutto con alcuni 
gruppi, percorsi di partecipazione più organici e continuativi, coinvolgere le donne nelle fasi 
meno operative e più teoriche – quelle di ideazione e progettazione delle iniziative, o in quelle 
attività che presuppongono l’uso di strumenti più complessi o la conoscenza della lingua italiana.  
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GLI STRUMENTI DELLA FACILITAZIONE 

Nella prima fase degli Action Lab si è scelto di lavorare sulla valorizzazione del gruppo e della 
diversità culturale presente, utilizzando attività espressive e creative, compresi dei giochi, che 
consentissero alle partecipanti di sentirsi a proprio agio ed esprimersi e raccontarsi nella maniera più 
semplice possibile. Il linguaggio tecnico necessario alla formulazione del progetto, infatti, avrebbe 
trovato certamente molte difficoltà nell’essere recepito, tenendo conto, come già detto, della difficoltà 
o, in alcuni casi, dell’impossibilità, di esprimersi in italiano per molte delle partecipanti.  

La prima fase del lavoro ha avuto, quindi, l'obiettivo 
principale di permettere al gruppo di interagire nel 
miglior modo possibile. Si è scelto di utilizzare il 
tema del cibo come filo narrativo delle attività e 
come esempio immediatamente comprensibile della 
diversità e della ricchezza presenti all’interno del 
gruppo, oltre che dello spirito stesso del Bistrot. Si è 
chiesto ad ogni partecipante di indicare un piatto 
tipico della nazione di origine, a cui sono 
particolarmente legate, specificando ingredienti e 
tipo di cottura e, successivamente, di raccontarlo al 
resto del gruppo. Questo lavoro ha creato 
immediatamente un clima collaborativo e inclusivo. 
Parlando di cibo, ogni donna cercava le parole per 
parlare di Sé. 

Si sono poi divise le partecipanti in sottogruppi e si 
è consegnato loro una sfida creativa: immaginare un nuovo piatto da inserire nel menu e cucinare in 
una delle serate organizzate nel Bistrot, utilizzando almeno cinque tra tutti gli ingredienti nominati 
fra i piatti preferiti. Le ricette emerse da questi lavori di gruppo sono state trascritte e raccolte su dei 
cartelloni. L’attività ha visto una partecipazione gioiosa e attiva da parte delle partecipanti. 

È importante sottolineare come queste attività, sebbene non immediatamente finalizzate alla stesura 
dell’idea progettuale, abbiano posto le basi dell’intero percorso, valorizzando tutti gli apporti, 
prendendosi cura di tutte le posizioni presenti.  
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PLURAL CUISINE 

La seconda fase del lavoro si è concentrata sulla costruzione di uno spazio di co-progettazione. 
Divise in sottogruppi, le donne hanno lavorato su spunti e proposte per arricchire la proposta di 
partenza.  L’idea di base, anche in questo caso già stabilita nella fase di ideazione degli Action Lab, 
arriva dalla ricchissima esperienza del Bistrot Multietnico e di Origens. L’idea consiste in un percorso 
formativo di 20 ore, già sperimentato, in forme differenti, dall’Associazione in passato e finalizzato 
all’introduzione al mondo della ristorazione, con conseguimento del certificato HACCP, requisito 
indispensabile per le donne per poter lavorare a livello professionale.  

Uno dei punti di forza del percorso si rivela subito l’idea di una attività di facilitazione e di 
mediazione realizzata dai/dalle componenti dall’Associazione, per rendere più accessibili e di 
più facile comprensione aspetti tecnici, nonostante le barriere linguistiche e culturali. Elemento 
emerso dalle riflessioni nei sottogruppi, è l’importanza del carattere professionalizzante del corso, 
unito alle potenzialità della sperimentazione sul campo, operando nella cucina del Bistrot, di 
procedure e  tecniche che sono oggetto della formazione. Questo aspetto faciliterà un possibile 
inserimento successivo nel settore della ristorazione, ed una maggiore comprensione in lingua 
italiana, proprio a partire dal lessico specifico legato alla cucina (nomi degli alimenti, dei macchinari, 
dell’attrezzatura da cucina, etc.) e dei termini tecnici previsti in questa formazione, che risulterebbero 
altrimenti di difficile comprensione considerando il target di riferimento. Rispetto alla questione delle 
barriere linguistiche, viene suggerita l’opportunità che il corso, in futuro, diventi un vero e 
proprio veicolo di apprendimento della lingua italiana, in un setting più esperienziale e 
interattivo dei tradizionali corsi di lingua, che coniughi e faccia interagire più dimensioni 
formative, cosa che nell’esperienza delle partecipanti, potrebbe rappresentare un elemento facilitante 
e maggiormente attrattivo rispetto all’apprendimento della lingua italiana. 

Un altro elemento che emerge è l’importanza di un apprendimento attivo, concreto, che avvenga 
attraverso la preparazione e la condivisione collettiva dei piatti, a conclusione di ogni incontro. La 
richiesta di elementi di convivialità, accanto alla presenza di aspetti tecnici e professionalizzanti, 
riportano alla necessità, da parte delle donne, di forme di apprendimento basate su strumenti 
laboratoriali e informali, più appaganti e divertenti, ritagliate, si, sui loro bisogni formativi, ma 
che siano, nello stesso tempo, spazi fisici in cui trovarsi, conoscere altre donne, sentirsi libere di 
esprimersi creativamente, di condividere esperienze lavorative e di vita, di raccontarsi. Un’altra idea 
procede nel senso di un rafforzamento di strumenti che permettano alle donne di imparare a lavorare 
in un team e a co-progettare, collaborando efficacemente per la risoluzione dei problemi.  

Aspetto sottolineato come importante è inoltre la possibilità di far partecipare le donne ad eventi 
aperti alla comunità, che permetteranno di far conoscere e farsi conoscere, condividendo la loro 
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esperienza con un numero più esteso di persone. È bene sottolineare l’importanza della valenza 
interculturale del progetto, che risiede, da un lato, nello studio e nella valorizzazione delle tradizioni 
culturali delle partecipanti, così come della cucina pugliese. D’altra parte, attraverso il rapporto con 
il cibo e la preparazione collettiva dei piatti, il corso, immaginato durante gli Action Lab, intende 
rafforzare il senso di comunità e un ambiente in cui la peculiarità del contributo di ciascuna donna 
possa essere un ingrediente fondamentale, una ricchezza da “mescolare” e “scambiare” con le altre 
per arrivare alla creazione comune di relazioni basate sulla condivisione, la valorizzazione reciproca, 
la messa in rete delle competenze.  
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L’ACTION LAB 3 | SAN SEVERO (FOGGIA) 
Realizzati nel mese di aprile 2022, gli Action Lab dedicati al territorio di San Severo hanno potuto 
contare sulla partecipazione dell’Associazione di cittadini ghanesi Guap, oltre che sulla preziosa 
collaborazione delle operatrici e degli operatori, dei referenti della Caritas di San Severo. Ai 
laboratori ha inoltre partecipato, online, Ana Shahini, mediatrice di Impact Puglia presso l’Ambito 
sociale di San Severo, che ha curato, insieme a Gabriele Camillo, dell’Ufficio di Piano di San Severo, 
e Ilaria Papa, la fase di organizzazione degli incontri. 
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L’ASSOCIAZIONE GUAP 

Ispirata dal motto “Biakuye” (“L’unione fa la forza”), l’associazione Guap - Ghanian Union 
Association Puglia, nata da un gruppo di sei cittadini ghanesi, ha sviluppato negli anni tante e diverse 
progettualità su base esclusivamente volontaria, crescendo sempre più nella capacità di immaginare 
e fornire risposte significative ed efficaci ai diversi problemi che condizionano l’esistenza di cittadini 
ghanesi e di altri cittadini migranti presenti in Puglia, in particolar modo a favore dei braccianti 
agricoli che vivono nel ghetto di Borgo Mezzanone. Nel corso della sua storia, Guap ha realizzato 
numerosissime attività sociali, tra le quali si annoverano: attività di informativa legale, campagne di 
sensibilizzazione a favore dei braccianti agricoli e degli abitanti del ghetto di Borgo Mezzanone, 
campagne di promozione della cultura della legalità, intermediazione abitativa fra cittadini ghanesi 
(o di altre nazionalità) e proprietari italiani, cura della sepoltura o del rimpatrio delle salme dei propri 
connazionali in patria, creazione di prodotti visuali dedicati ai temi dell’inclusione dei cittadini 
stranieri. 

Forte dell’esperienza accumulata sul campo, l’Associazione si trova attualmente in una fase in cui 
sente come urgente e necessario procedere ad uno step di formalizzazione delle proprie competenze 
e di potenziamento della propria visibilità nei contesti in cui opera, al fine di dare impulso alla 
realizzazione di nuove e più incisive progettualità, di rafforzarsi in ambito professionale. Pertanto, le 
attività degli Action Lab sono state indirizzate, così come il contributo degli altri partecipanti esterni 
all’Associazione, su questi obiettivi. 

UN PROGETTO ASSOCIATIVO IN COSTRUZIONE 

Guap nasce per dare risposte con un approccio di mutuo-aiuto, in particolare, ai cittadini ghanesi 
presenti in Puglia, per esteso. Il contesto territoriale in cui l’associazione è storicamente più attiva è 
quello della provincia di Foggia. Qui la presenza di ghanesi è piuttosto importante e va collegata 
principalmente alla tipologia di inserimento lavorativo che interessa la maggior parte dei cittadini 
ghanesi: il bracciantato agricolo negli estesi latifondi della Capitanata, che da sola realizza il 40% 
dell’intera produzione italiana di pomodori. Il mercato che ruota attorno alle produzioni agricole 
spesso salda gli interessi di cosche locali, mafie internazionali, imprenditori che puntano ad abbattere 
il costo del lavoro, intermediari e trafficanti, filiere ormai non sostenibili. Non esiste solo un problema 
di caporalato per i braccianti, poiché a questo si aggiunge la triste realtà di dover finire, soprattutto se 
il bracciante è di nazionalità straniera e magari anche sprovvisto di documenti regolari, nelle maglie 
strette di una rete che ne gestisce non solo le giornate, ma anche la residenzialità, i pasti, l’acqua 
calda, l’acquisto di beni di prima necessità, i trasporti. Il bracciante agricolo straniero, come 
raccontano i componenti di Guap, si trova necessariamente a passare dal ghetto di Borgo Mezzanone, 
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dove trovano rifugio oltre 1000 persone in maniera stanziale, fino ad arrivare ad una presenza di 5000 
persone nella stagione delle raccolte. Ma esistono anche altri piccoli ghetti sparsi nelle campagne, 
come casolari e ruderi, attrezzati con materiali di recupero.  La maggior parte dei cittadini ghanesi 
presenti sul territorio continua ad avere un’esperienza diretta con il contesto dei ghetti. Sono 
poche le persone che riescono a liberarsi dalle catene creandosi alternative lavorative ed abitative. È 
in questo contesto che è nata Guap, i cui soci fondatori sono tra queste persone che hanno vissuto 
per anni in quelle realtà così difficili. È grazie alla loro consapevolezza - di come si sopravvive (e 
si muore) in un ghetto, e di come se ne può uscire - che nasce l’esigenza di associarsi e di aiutarsi 
mutualmente per generare un sentimento di forza collettiva che faciliti il riscatto sociale di tutti, 
uno alla volta.  

L’Action Lab prende le mosse proprio della condivisione delle numerosissime iniziative realizzate 
su base volontaria e informale in questi anni dall’Associazione, volte a superare le problematiche 
che riguardano i cittadini ghanesi, ma con uno sguardo, in realtà, anche gli altri stranieri presenti nel 
territorio. È importante elencarli, dal momento che hanno poca visibilità al di fuori del circuito 
operativo in cui si muovono : Sportello di orientamento per l’accesso ai vari servizi presenti sul 
territorio foggiano (ASL, Ufficio Immigrazione e Questura, CAF e Patronati, CPI, CPIA, 
Associazioni di Avvocati, Caritas, altre associazioni a supporto degli immigrati, ecc.); organizzazione 
di dibattiti pubblici, realizzazione di eventi sociali, interculturali, ricreativi, di sensibilizzazione e di 
promozione della legalità e della cultura della non-violenza; Aula studio per il sostegno 
all’apprendimento della lingua italiana ad integrazione dei corsi di lingua italiana per stranieri 
tipicamente impartiti dal CPIA; sostegno allo studio e alla preparazione agli esami teorici per 
l’ottenimento della patente di guida italiana; Centro di ascolto e supporto per le persone che 
necessitano di ricevere accoglienza e calore umano; Ufficio pratiche da inviare all’Ambasciata della 
Repubblica del Ghana in Italia, in virtù della collaborazione già avviata con la stessa, che ha 
richiesto a Guap di intercedere nella relazione cittadino-Ambasciata.  

DUE GRUPPI INSIEME, UNA REALTA’ DA VALORIZZARE 

Le giornate laboratoriali si sono rivolte ad un gruppo misto, che ha compreso membri di Guap, 
insieme ai volontari e volontarie della Caritas di San Severo, che ha generosamente ospitato 
l’incontro. Il rapporto tra queste due associazioni è improntato alla vicinanza, alla solidarietà 
reciproca e alla collaborazione a vari livelli, in maniera particolare per ciò che attiene alla cura del 
rimpatrio delle salme dei cittadini ghanesi nel proprio paese e presso i propri familiari. Il processo di 
facilitazione, tuttavia, si è focalizzato esclusivamente sull’associazione Guap e sulla sua idea 
progettuale, intenzione che, già in fase di organizzazione, ha trovato il sostegno della Caritas, il cui 
apporto è stato fondamentale per lo svolgimento degli incontri. Durante il corso delle attività ci sono 
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stati momenti specifici in cui i volontari e le volontarie sono stati coinvolti in qualità di alleati e 
testimoni privilegiati della nascita del progetto e delle sue possibilità. Dopo una prima fase di 
presentazione, in cui è stato proposto ai partecipanti di presentarsi con uno schizzo, un disegno o un 
simbolo che potesse raccontare qualcosa di sé agli altri, è stato chiesto al gruppo di raccontare la 

propria idea rispetto al progetto dell’Associazione. Sin dai primi interventi, è stato chiaro come la 
necessità individuata fosse strettamente correlata all’importanza di valorizzare il grande 
potenziale dell’Associazione, cercando di rimuovere gli ostacoli che, nonostante le capacità e le 
competenze dei suoi componenti, bloccano la sua crescita. Tra i primi problemi emersi, la ricerca 
di una sede nei cui spazi poter realizzare le numerose attività ideate dal gruppo. È necessario 
sottolineare, a questo proposito, che le numerose esperienze pregresse dell’Associazione siano state 
per lo più realizzate in spazi estemporanei e provvisori, per lo più all’interno delle abitazioni private 
di alcuni dei soci storici più attivi, spesso in compresenza con familiari minori o altri conviventi.  
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PARTIRE DALLE CAPACITA’ 

La facilitazione si è proposta quindi, in una prima fase, di “problematizzare” la proposta progettuale, 
passando da un livello legato alle necessità più strettamente materiali, alla comprensione più profonda 
di ciò che sottende a questi bisogni. Ci si è focalizzati, infatti, sull’individuazione del sogno che 
muove la proposta. Per sogno qui si intendono, tutte le spinte e le aspirazioni più profonde dei 
diversi componenti, che danno senso e rappresentano “il motore” del progetto e delle 
numerosissime attività create. Questa fase ha messo in luce degli aspetti cruciali che sono alla base 
della nascita dell’associazione e che ne orientano le numerose attività. In primis, l’aspirazione a 
rompere la condizione d’isolamento e invisibilità a cui sono costretti e tristemente destinati 
molti cittadini ghanesi e migranti più in generale, diminuendone il carico di difficoltà legato 
alla difficile permanenza in Italia, promuovendone l’uscita dai ghetti e creando quante più 
connessioni possibili con altri cittadini ghanesi, migranti e italiani. L’individuazione del sogno 
ha aiutato il gruppo ad adottare una prospettiva più ampia rispetto all’iniziativa progettuale, che 
potesse tenere conto, non solo delle necessità immediate, ma anche del forte aspetto valoriale e per 
certi versi “spirituale”, che sottende alla vita dell’associazione. In una fase successiva, si sono 
esplorate le risorse e le competenze già presenti all’interno del gruppo, affinché ai partecipanti 
fosse offerta la possibilità di acquisire maggiore consapevolezza sulle tantissime e sorprendenti 
capacità che il gruppo possiede e che ha maturato nel corso degli anni, e su come queste possano già 
rappresentare una risposta ad alcune necessità materiali, prima ancora che l’associazione faccia 
ricorso e si rivolga a fonti di finanziamento esterne. Tra le numerosissime risorse individuate, vi sono, 
solo a titolo esemplificativo: abilità e competenze legate all’uso delle IT, competenze di 
produzione video, di grafica, di scrittura, di public speaking, competenze legate alla mediazione 
interculturale e alla facilitazione dei conflitti, esperienze consistenti legate all’intermediazione tra 
proprietari di immobili italiani e affittuari stranieri, specifiche abilità comunicative legate al rapporto 
con l’Ambasciata della Repubblica del Ghana in Italia per la risoluzione di problemi. Questa fase 
della facilitazione è stata cruciale in una prospettiva di empowerment del gruppo, che ha potuto 
acquisire una nuova consapevolezza della importanza delle proprie risorse, dell’eccezionalità 
delle tantissime esperienze realizzate, e della forza della rete territoriale (regionale e nazionale), 
che nel corso degli anni è stata messa in campo. A partire da queste nuove consapevolezze, si è potuti 
ritornare all’idea progettuale, riflettendo insieme su come la proposta iniziale del gruppo potesse 
essere rimodulata, tenendo conto delle nuove informazioni emerse attraverso la facilitazione.  
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"GUAPrising, MAKING INVISIBLE VISIBLE” 

La “visibilità” da questo punto di vista, ha per lo meno due dimensioni: una prima legata alla 
possibilità che le attività dell’associazione escano da una zona d’ombra e acquistino una veste 
formalmente più visibile e identificabile. A questo concorreranno, ad esempio, la formalizzazione in 
ETS, l’avvio di una campagna comunicativa di presentazione dell’Associazione, la promozione di 
una campagna di crowdfunding che possa contribuire ad alcune delle necessità economiche, tra cui 
in primis la ricerca di una sede associativa. Ad un secondo livello, la visibilità che si vuole ottenere, 
riguarda i destinatari degli interventi dell’Associazione, confinati come si è già detto in una 
condizione di ghettizzazione e di isolamento sociale, lavorativo, psicologico, che è troppo spesso 
difficile da superare. 

Su questo aspetto si fonda inoltre 
l’innovatività del progetto, che consiste 
innanzitutto nel voler riconoscere ai 
cittadini migranti costituiti in 
associazione il valore della loro rilevante 
e profonda consapevolezza della natura 
dei problemi che affliggono la categoria 
di beneficiari cui loro stessi appartengono 
e la qualità di immaginazione e di messa 
di atto di risposte congruenti ed efficaci. 
Il progetto è innovativo inoltre perché 
punta a valorizzare le risorse già esistenti 
in seno a Guap, perché punta sulla 
professionalizzazione delle competenze 
dei soci ed infine perché il finanziamento 
è utilizzato strategicamente come leva per 
ottenere benefici futuri con una 
prospettiva di medio e lungo termine. 

Da qui, il nome del progetto, 
"GuapRising, Making Invisible 
Visible”,  che è stato individuato 
attraverso un gioco collettivo, durante il 

quale è stato chiesto ad ognuno di scrivere su dei post-it una parola o un piccolo slogan da utilizzare 
per il progetto. Successivamente, componendo le proposte di ognuno, si è arrivati collettivamente ad 
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individuare il nome da dare al progetto. È importante sottolineare come la scelta operata dal gruppo 
risponda più efficacemente alle necessità associative, non solo su un piano di congruenza valoriale, 
ma anche dal punto di vista della futura sostenibilità economica. È facile prevedere, infatti, che la 
realizzazione di una campagna promozionale, comunicativa e di raccolta fondi, possa generare future 
e più solide economie finanziarie ed ulteriori opportunità di accrescimento dei propri capitali a vari 
livelli (sociali, relazionali, intellettuali, culturali, e così via).
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CONCLUSIONI  
Allo stato attuale, è possibile dire che il percorso degli Action Lab di Impact Puglia sia solo in parte 
concluso. Così come la fase di attuazione degli stessi è stata preceduta da una lunga fase di ideazione 
e di confronto con i territori e le realtà associative, allo stesso modo, conclusi gli incontri laboratoriali, 
prosegue il confronto con le associazioni, che si trovano, nel momento in cui si scrive questo report, 
nella fase di avvio e organizzazione delle attività progettuali immaginate durante gli Action Lab. 
Inoltre, i partecipanti agli incontri saranno coinvolti in una ulteriore attività del Wp4 di Impact, 
finalizzata sempre all’empowerment delle associazioni e dei cittadini stranieri, la Scuola di 
Intercultura, che coinvolgerà, come nell’edizione realizzata in Puglia Integra Azione, giovani 
attivisti e componenti di associazioni con background migratorio provenienti da tutta la Puglia. 

L’esperienza degli Action 
Lab e del Wp4 di Impact, 
in continuità con le 
attività del Wp2 
sull’innovazione dei 
servizi per i cittadini 
stranieri, conferma 
l’importanza, fortemente 
attuale, di spazi di 
partecipazione, di co-
progettazione (ma anche 
di democrazia condivisa e 
co-creazione di senso), 
così come la necessità, per 
gran parte delle realtà 
attive nei diversi territori 
regionali sulle tematiche 
dell’inclusione dei 

cittadini stranieri, di  approfondire, o addirittura iniziare a conoscere, strumenti e metodologie 
collaborative, così come il lavoro di rete. Per quanto riguarda le associazioni interculturali miste o 
con componenti stranieri, occorre però una ulteriore riflessione, a partire dalla natura di queste 
organizzazioni e dalle problematiche specifiche che le riguardano e che impediscono spesso loro di 
confrontarsi con le realtà sociali che le circondano, nonostante anche indubbie abilità, capacità 
professionali e alti livelli di competenza sui temi di interesse.  
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Emerge dalle riflessioni e dalle proposte maturate negli Action Lab il grande potenziale trasformativo 
insito in buona parte dell’associazionismo interculturale o straniero, spesso non adeguatamente 
visibile e valorizzato. Risulta fondamentale la proposizione di pratiche costruite con metodologie 
partecipative e circolari, con linguaggi esperienziali, informali e dinamici, che uniscano strumenti 
formativi a momenti di ascolto e di condivisione – intellettuale ed empatica - di esperienze, valori, 
competenze che vadano a incidere sul bisogno di riconoscimento e di visibilità dei singoli componenti 
e dei gruppi, ma che procedano anche nel senso del superamento delle diverse barriere linguistiche, 
economiche, sociali, che impediscono il raggiungimento di una autonomia dei gruppi e di una 
sostenibilità economica dei loro progetti, anche quando presentano istanze interessanti di innovazione 
sociale. 
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